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Introduzione
Era la capitale dell’auto. L’industria automobilistica era indicata tra le ec-
cellenze cittadine nei cartelli di ingresso alla città.
Torino è stata attraversata da due processi trasformativi paralleli: la città
vetrina e la città delle armi. Il primo è il fulcro della narrazione pubblica, il
secondo viene occultato tra satelliti ed esplorazioni spaziali.
La lenta ma inesorabile fuga della Fiat, ormai solo più un marchio per le
auto, ha decretato la decadenza e l’impoverimento della città. Sulle mace-
rie di quella storia le amministrazioni comunali degli ultimi vent’anni, han-
no provato a costruire, con alterna fortuna, “la città vetrina per i grandi
eventi”, una scelta dalle conseguenze politiche e sociali devastanti, per-
ché si è basata su violente dinamiche di controllo sociale ed interventi di
riqualificazione escludente, una sempre più netta dinamica di gentrification.

Riqualificazione escludente
La gentrification è una trasformazione fisica, sociale, economica che per
la prima volta è stata osservata a Londra negli anni ’60. All’epoca era un
fenomeno sporadico e spontaneo, oggi, a varie latitudini, è una scelta stra-
tegica degli attori polit ici ed economici che governano le città. La
gentrification avviene nelle aree urbane, in quartieri centrali o limitrofi al
centro città generalmente occupati da fasce popolari.
La riqualificazione dell’ambiente urbano e degli edifici rende queste zone
appetibili per i ricchi, innescando un aumento dei prezzi degli immobili,
degli affitti, dei bar e dei negozi, che provoca l’allontanamento dei poveri
che ci abitavano in precedenza. In alcuni casi “l’avanguardia” del cambia-
mento è costituita da una popolazione di giovani creativi attratti dalla viva-
cità di certe periferie, la cui stessa presenza accelera la trasformazione
dei pezzi di città in cui abitano. Spesso finiscono con il divenire catalizzatori
delle scelte di gentrification per poi venire a loro volta espulsi, se non si
adattano al ruolo di alternativi da vetrina, utili a mantenere un’aura “esoti-
ca”, vagamente bohémienne alle aree investite. Tra loro vengono reclutati
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i “giovani imprenditori” che si aggiudicano i lavori di restyling e adattamen-
to culturale necessari sia a rendere più “morbida” la transizione, sia a pro-
porre una narrazione più accattivante.
Negli anni abbiamo assistito ad un progressivo accrescimento del ruolo
dell’attore pubblico e ad un’espansione tanto orizzontale (ovvero la diffu-
sione del fenomeno a livello globale) quanto verticale (la gentrification in-
fatti non investe solo più la dimensione metropolitana ma anche le aree
urbane di minore dimensione). Dagli anni ’90 in poi, con la globalizzazione
e la fine del sistema fordista, il governo delle città riduce drasticamente il
proprio ruolo nella promozione e gestione di servizi pubblici e basa il pro-
prio intervento su logiche orientate principalmente al profitto. Questo sco-
po viene perseguito sia attraverso gli strumenti urbanistici e la pianifica-
zione, sia attraverso strategie di produzione di beni simbolici quali cultura,
intrattenimento e svago.

Nei crateri delle grandi fabbriche
A Torino il processo di trasformazione, inizialmente molto lento, ha avuto
un impatto sociale che è stato possibile percepire solo a posteriori in aree
come il quadrilatero romano e, in certa misura, anche San Salvario.
Nell’ultimo decennio c’è stata una brusca accelerazione.
Le riqualificazioni escludenti che hanno investito alcune zone della città,
socialmente periferiche, ma geograficamente vicine al centro, derivano sia
dal “vuoto” urbano, dagli immensi crateri lasciati dall’abbandono delle grandi
fabbriche, sia dalla spinta alla turistificazione e studentizzazione di intere
aree cittadine. Al posto delle fabbriche sono sorti centri commerciali, spazi
culturali, centri per esposizioni e congressi, strutture dedicate allo sport.
L’emblema del cambiamento è stata la Spina 3, realizzata tra il 1995 e il
2013. Il nuovo “quartiere” è sorto sui terreni occupati fino a due decenni
prima dalle Ferriere Fiat, dagli stabilimenti Michelin, Savigliano, Paracchi.
L’area ha una superficie di 1.002.956 metri quadrati e rappresenta il princi-
pale ambito di trasformazione del Piano regolatore del 1995. Dopo la chiu-
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sura delle industrie, che occupavano circa 20.000 operai, il Comune di
Torino ha attivato un programma di investimenti per 800 milioni di euro con
l’utilizzo di ingenti fondi nazionali ed europei.
Il progetto di trasformazione di Spina 3, iniziato con la realizzazione
dell’Environment Park su una parte dei terreni delle ex Ferriere Fiat (1997-
2005), ha portato alla nascita di un vasto mix funzionale – comprendente
residenze, spazi commerciali, uffici, laboratori, centri di ricerca e produzio-
ne e spazi per attività ricreative – insieme al recupero e alla rifunzionaliz-
zazione delle Officine Savigliano e degli stabilimenti della Società Paracchi.
Numerosi gli interventi e le architetture realizzate nell’area, come il Parco
commerciale Dora (Studio Granma, PromoGeCo, 1999-2003) o la chiesa
del Santo Volto di Mario Botta (2003-2006).
Il cuore dell’operazione su Spina 3 è il Parco della Dora, esito di un con-
corso internazionale sulla base dei masterplan di Jean-Pierre Buffi e
Andreas Kipar.
Di quest’operazione hanno goduto soprattutto i privati proprietari delle ex
fabbriche. Per l’edilizia abitativa, sacrificata dal consumo di suolo dedicato
alle attività commerciali, hanno puntato sulla verticalità, costruendo torri
verticali con 4.000 alloggi per circa 12.000 abitanti.
Nessun intervento utile alla popolazione residente è stato realizzato. L’uni-
co previsto, un asilo, è stato aperto solo per la pressione attiva della popo-
lazione. Mancano scuole, ambulatori, uffici postali.

La trasformazione urbana non risparmia le aree verdi, investite da colate
di cemento. Si va dalla Pellerina, dove verrà edificato il nuovo ospedale
per l’area nord-ovest della città, agli spazi verdi destinati all’ennesimo su-
permercato all’ex caserma La Marmora, sino alla costruzione del “Parco
dello Sport” al Meisino.

Studenti e turisti
Un’altra pietra miliare della trasformazione cittadina è il Campus Einaudi
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inaugurato il 22 settembre del 2012.
La nuova struttura universitaria sorta lungo le sponde della Dora ha deter-
minato cambiamenti molto rapidi: i costi di locazione delle case, affittate a
student* a prezzi altissimi, la nascita di locali dedicati alla movida giovane,
hanno scatenato una reazione a catena che ha investito inizialmente i quar-
tieri Vanchiglia e Aurora, per estendersi a macchia d’olio anche a Barriera
di Milano.
L’apertura nel 2013 dell’università privata IAAD – Istituto dell’arte applica-
ta e del Design – e, nella medesima area, della Nuvola Lavazza inaugura-
ta nel giugno del 2018, ha impresso una nuova accelerazione alle dinami-
che di gentrification di Aurora, secondo una tendenza che vede le ammini-
strazioni comunali  arare i l  terreno che viene poi messo a valore
dall’imprenditoria privata.
Questo fenomeno non è specifico di Torino. David Harvey, studioso di ge-
ografia urbana, ha descritto il passaggio da una città manageriale, che
gestisce un budget e lo amministra, a una città imprenditoriale che prepara
il tessuto urbano per i vari Combo, Student Hotel, Mercato centrale... Non
è più un governo della città che semplicemente gestisce, ma che facilita e
apre la strada ad altri attori.
L’attuazione di questo tipo di strategie crea polarizzazioni sociali e veri e
propri processi di esclusione sociale.
La trasformazione urbana sta investendo sia aree ex industriali, sia quar-
tieri abitati in modo significativo da una popolazione razzializzata e pove-
ra.

Il governo della città ha scelto di non approntare strumenti di attenuazione
dell’impatto sociale delle scelte operate, demandandone la gestione alla
polizia e ai militari.
La violenza istituzionale, la militarizzazione dei quartieri “difficili” diviene
sistematica e costantemente narrata secondo gli stilemi “dell’emergenza”,
della “sicurezza”, della “paura”.
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pulizia urbana
Alcune operazioni di “pulizia urbana” sono emblematiche delle scelte ope-
rate dalla governance subalpina.
Si comincia nel 2005 con lo sgombero di Fenix, Alcova e Rrosalia, piccole
palazzine ai giardini Reali, occupate da tempo e luogo di incontro, socialità
ed organizzazione politica di diverse aree anarchiche.
Le Olimpiadi invernali erano alle porte ed il comune di Torino non poteva
permettere che quei posti sporcassero la vetrina che, ogni sera, nel feb-
braio del 2006, ha scintillato in mondovisione dalla limitrofa piazza Castel-
lo.
Le operazioni di pulizia politica e sociale non si sono mai interrotte.
In quegli stessi anni parte il progetto di “riqualificazione” del Balon, il mer-
cato degli stracci della città, che all’epoca non aveva nessun tipo di
regolamentazione. I venditori, alcuni occasionali, ma tanti fissi da decenni,
arrivavano nel cuore della notte a piazzare le plance e pezzi di stoffa che
delimitavano il “loro” spazio. Qualche volta c’erano contrasti anche duri,
ma nessuno coinvolgeva mai la polizia.
La “riqualificazione” è stata attuata secondo la regola del divide et impera,
cacciando i meno presentabili, quelli che esponevano le loro merci lungo
le sponde fangose e sporche della Dora, spostando i fricchettoni nell’allo-
ra poco appetibile canale Molassi, ed imponendo a tutt* regole, affitti e
controlli sugli spazi.
Non fu un’operazione indolore. Molti venditori si organizzarono dando vita
a proteste in Comune, intralciando attivamente le operazioni di normaliz-
zazione violenta di uno spazio libero, luogo di aggregazione e socialità
informale anche per la sinistra radicale e gli anarchici della città.
I venditori più poveri, quelli che vendono merci recuperate nei cassonetti,
vennero successivamente relegati all’ex Cimitero degli impiccati, in via San
Pietro in Vincoli, un’area isolata ma limitrofa al Balon “storico”.
 Anche da qui, nel 2019, dopo nove mesi di resistenza allo sgombero, gli
straccivendoli vengono cacciati e spostati in un piazzale recintato in via
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Carcano, un nulla urbano nei pressi del cimitero.
Presto anche quest’area potrebbe essere chiusa, segnando l’ultimo capi-
tolo di una guerra ai poveri fatta all’insegna di una riqualificazione urbana,
che considera indecorosa la loro presenza.
I tanti spazi abitativi e politici occupati nella zona nord della città vengono
sgomberati uno dopo l’altro tra il 2019 e il 2023. Stessa sorte capita a tutti
gli spazi autogestiti occupati successivamente, cancellati dalla polizia in
breve tempo.

lo sgombero delle baraccopoli
Tra il 2016 e il 2021 il comune ha sgomberato e distrutto le baraccopoli
dove vivevano migliaia di rom, in buona parte immigrati dalla Romania.
La violenza istituzionale, di cui sono stati protagonisti, oltre alla polizia, i
vigili urbani del nucleo “nomadi” della Città di Torino, è stata “temperata”
da associazioni del terzo settore che, lautamente pagate, hanno tentato
ed in parte realizzato lo sgombero “dolce” dei baraccati, promettendo case
e soldi a chi avesse accettato di andarsene, distruggendo le casette
autocostruite in cui vivevano.
Il nome evocativo del progetto dedicato alla baraccopoli di Lungo Stura
Lazio era “la Città Possibile”. Questo progetto, costato 5 milioni di euro, ha
arricchito la cordata guidata da Valdocco, era una truffa.
I pochi che riuscirono ad avere una casa a basso prezzo, dopo pochi mesi
la dovettero abbandonare perché non potevano pagare i fitti aumentati,
altri finirono in luoghi malsani di proprietà del raiss delle soffitte Molino,
affittati per i rom dall’associazione AIZO, altri ancora, illusi dalla promessa
di denaro, tornarono temporaneamente in Romania.
Nel caso di lungo Stura Lazio l’operazione venne rallentata ed in parte
inceppata da diverse centinaia di baraccati che scesero in piazza, e infine
occuparono una ex caserma in via Asti in parte gestita da Terra del Fuoco,
una delle associazioni che aveva gestito e lucrato sullo sgombero della
baraccopoli dove vivevano.
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Nel giro di pochi anni sono stati cacciati e sospinti ancora di più ai margini
persone che, in parte vivevano raccogliendo roba vecchia rovistando tra
l’immondizia, tra gli scarti ancora utili del capitalismo usa e getta, per ven-
derla al Balon.
Privati di un tetto e della possibilità di ricavare un reddito sono stati sospin-
ti più lontano. Invisibili nel grande teatro della città vetrina.

i militari per le strade
Barriera di Milano, ormai da anni, è divenuta un laboratorio dove speri-
mentare tecniche di controllo sociale prima impensabili, pur di non spen-
dere un soldo per la casa, la sanità, i trasporti, le scuole.
Da gennaio 2024, su richiesta della circoscrizione di destra, parte dei 6.500
militari dell’operazione “Strade Sicure”, è stata destinata in Barriera di Mi-
lano, dove attuano un controllo etnicamente mirato del territorio a fianco di
polizia e carabinieri.
Da aprile, dopo le pressanti richieste delle circoscrizioni di sinistra, i milita-
ri dell’operazione “strade sicure” sono anche ad Aurora e San Salvario. Ad
Aurora stazionano sul ponte Mosca, a due passi dal Balon, di fronte al
cantiere dello Student Hotel, albergo/studentato di lusso, vicino alla scuo-
la Holden, scrittura creativa a svariate migliaia di euro al mese di retta.
Ed il cerchio si chiude.

operazioni cosmetiche
La violenza poliziesca che investe gli indesiderabili politici e sociali non è
accompagnata da investimenti che attenuino le difficoltà di chi vive nei
quartieri in corso di trasformazione e non riesce a pagare fitti, mutui, bol-
lette, e non può neppure permettersi di tutelare la propria salute, messa a
repentaglio dai processi di privatizzazione, che hanno trasformato la salu-
te in merce a caro prezzo.
Semmai si foraggiano associazioni e cooperative “amiche” perché trasfor-
mino la povertà in esotismo per turisti, intercettando e trovando complicità
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tra la nascente borghesia immigrata e nel fitto sottobosco clientelare delle
associazioni e delle cooperative del sociale.
Non solo. Vengono promossi progetti che, sotto il cappello della riqualifi-
cazione, hanno come obiettivo il controllo del territorio. É stato il caso di
ToNite. Un’iniziativa del comune di Torino nell’ambito del programma
“European Urban Initiative”, che, utilizzando il Fondo Europeo di sviluppo
regionale, ha messo insieme progetti diversi diretti alla vita notturna lungo
la Dora tutti accomunati dall’intento esplicito di “aumentare la sicurezza
percepita” da parte dei nuovi abitanti della zona, che - per ora - devono
convivere con i vecchi residenti.

bene comune
Torino, da decenni, a parte la parentesi pentastellata, è governata dalla
sinistra, che sul piano nazionale si trova all’opposizione con scarse chance
di uscirne presto.
Da qui operazioni di restyling di immagine come quella recentemente pro-
mossa dalla Fondazione di Comunità di Porta Palazzo. La Fondazione,
uno dei soggetti più attivi tra Barriera ed Aurora, ha di recente promosso
un Community Land Trust in una palazzina di corso Giulio Cesare, al nu-
mero 34.
I promotori del progetto scrivono, “Il Community Land Trust (CLT) è un
modello di gestione della proprietà immobiliare che sottrae le unità abitative
dal mercato speculativo per creare un mercato immobiliare sociale e fare
del suolo un bene comune. L’obiettivo è facilitare l’accesso all’abitazione
per persone o famiglie con bambin? a basso reddito o con difficoltà nell’ot-
tenere prestiti bancari, contrastando la gentrificazione del quartiere.”
Apparentemente un progetto dal sapore accattivante.
Peccato che i soggetti coinvolti siano sottoposti ad una serie di obblighi e
ricatti, in nome del “bene comune”. Chi vivrà in quella palazzina avrà la
proprietà della casa ma non dei terreni: sarà ostaggio del trust, cui è obbli-
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gato a vendere se non riesce a pagare il mutuo.

Un esempio della pericolosa contaminazione tra la dolce narrativa della
sinistra istituzionale ed operazioni dall’agro sapore del business e del con-
trollo sociale.
Innegabilmente, a differenza di altre, questa è un’operazione abile.
Un’operazione che dichiara esplicitamente di voler contrastare la
gentrification, realizzando una riqualificazione includente. Peccato che per
poter essere inclusi nel recinto dorato del Bene Comune occorra essere
disponibili ed esservi reclusi.

una vetrina incrinata
Torino, al contrario di Milano, che ha oltrepassato brillantemente i processi
di deindustrializzazione della fine del secolo scorso, non riesce ad uscire
dal pantano del dopo Fiat. I grandi eventi come il salone del libro,
l’Eurocontest di tre anni fa, le ATP Finals, etc, attraggono migliaia di visita-
tori, riempiono alberghi e ristoranti ma sinora non sono stati la chiave de-
stinata ad aprire una porta sul futuro immaginato dai padroni della città.
“Always on the move” “sempre in movimento”, lo slogan coniato dall’ammi-
nistrazione Chiamparino per le olimpiadi invernali del 2006, finite con im-
pianti abbandonati e debiti, è l’emblema di una città dove, always on the
move ci sono le migliaia di lavoratori precari sempre in moto per mettere
insieme il pranzo con la cena.

industria bellica
Torino è uno dei centr i  del l ’ industr ia bel l ica aerospaziale.
Sono 350 le aziende grandi e piccole con un fatturato di circa 8 miliardi di
euro.
Il settore delle armi è un importante cavallo di battaglia sul quale scom-
mettono le amministrazioni local i  e l ’ imprenditoria subalpina.
Il progetto di Città dell’Aerospazio e l’approdo in città di un acceleratore di
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innovazione della NATO ne sono l’indicatore più chiaro.

Il definitivo declino del settore dell’automotive ha innescato un processo di
riconversione che si è indirizzato verso l’industria bellica. Il passaggio da
20 a 35mila addetti non ha aumentato l’occupazione, ma è frutto del trava-
so dall’industria dell’auto a quella delle armi.
Travaso destinato ad aumentare dopo il taglio dei finanziamenti all’auto-
motive deciso dal governo nel 2024.

La nascita, nel 2019, del Distretto Aerospaziale Piemontese ha segnato
un’accelerazione per l’industria bellica aerospaziale nella nostra regione.
Il Distretto Aerospaziale Piemontese svolge un compito di promozione,
coordinamento ed affiancamento delle attività delle industrie del settore.
Sino alla sua promozione a ministro della Difesa il DAP era guidato da
Guido Crosetto: oggi a suo posto c’è Fulvia Quagliotti che ne sta ricalcan-
do le orme. Per cogliere l’importanza di questo organismo di governance è
sufficiente dare un’occhiata alla lista dei soci del DAP , in cui spiccano
attori politici, industriali e poli della ricerca e della formazione.
Nel consiglio direttivo del DAP, oltre alla presidente Quagliotti, designata
dalla Regione Piemonte, e ai due vicepresidenti Giacomo Martinotti (in quota
Regione), e Marco Silvano (per le aziende associate) ciascuno degli altri
membri è stato indicato da industrie del settore o associazioni industriali.

mercato delle armi
A Torino, ogni due anni si tiene l’Aerospace and defence meetings, che nel
2023 è arrivato alla nona edizione, con un incremento di scambi e parteci-
pazioni rispetto all’edizione record del 2021.
La convention si è tenuta dal 28 al 30 novembre 2023, come di consueto
negli spazi dell’Oval Ligotto. centro congressi facente parte delle strutture
nate sulle ceneri del complesso industriale dell’ex Fiat.
La mostra-mercato è un evento chiuso riservato agli addetti ai lavori: fab-
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briche del settore, esponenti delle forze armate, organizzazioni internazio-
nali, rappresentanti dei governi e compagnie di contractor.
All’edizione del 2023 hanno partecipato 400 aziende, 1400 tra acquirenti,
venditori e rappresentanti di governi. Il vero fulcro della convention sono
stati gli incontri bilaterali per stringere accordi di cooperazione e vendita:
nel 2021 ce ne furono oltre 7.500, lo scorso anno sono saliti a 9.000.
All’Oval sono stati allestiti alveari di uffici, dove sono stati sottoscritti ac-
cordi commerciali per le armi che distruggono intere città, massacrano ci-
vili, avvelenano terre e fiumi. L’industria aerospaziale produce cacciabom-
bardieri, missili balistici, sistemi di controllo satellitare, elicotteri da com-
battimento, droni armati per azioni a distanza.
All’Aerospace and defence meetings si giocano partite mortali per milioni
di persone in ogni dove.
Tra gli sponsor ospiti del meeting spiccano la Regione Piemonte e la Ca-
mera di Commercio subalpina.
Settima nel mondo e quarta in Europa, con un giro d’affari di oltre 16.4
miliardi di euro, 47.274 addetti l’industria aerospaziale è un enorme
business di morte.

Buona parte delle aziende italiane dell’aerospazio si trova in Piemonte. I
settori produttivi sono strettamente connessi con le università, in primis il
Politecnico, e altri settori della formazione.
In Piemonte, ci sono ben cinque attori internazionali di primo piano:
Leonardo, Avio Aero, Collins Aerospace, Thales Alenia Space, ALTEC.
Gran parte delle industrie mondiali di prima grandezza hanno partecipato
alla biennale dell’aerospazio: Airbus, Avic, Aernnova Aerospace, Boeing,
Comac, Dell, Embraer, IHI Corporation, Lockheed Martin, Mahindra
Aerostuctures, MBDA, Mitsubishi, Nanoracks Europe, Nikon, Northrop
Grumman, SAAB, Poeton Polska, SKF Industrie, Superjet International,
Tei-Tusas Engine Industries. Erano presenti tutti i 7 cluster aerospaziali
italiani: la Lombardia, la Campania, il Lazio, l’Umbria, la Puglia e il Veneto
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e il Piemonte, la cui delegazione era la più ampia con 75 imprese e 11
startup.
Nel testo di presentazione la Camera di Commercio scriveva che l’indu-
stria bellica aerospaziale “è un comparto strategico, grazie a un ecosistema
caratterizzato da una forte collaborazione tra enti, mondo imprenditoriale
e ricerca scientifica e a una filiera completa composta da grandi player e
oltre 450 PMI che registra un fatturato complessivo che supera 8 miliardi di
euro e impiega oltre 35.000 addetti”. Nonostante questo le “supply chain”
sono ancora un anello debole di Leonardo,
I ricavi globali della vendita di armi sono in costante aumento.
La produzione di armi non riesce a stare dietro all’aumento della doman-
da.
Nel 2022, con l’attacco russo all’Ucraina, la domanda globale di armi e
dispositivi d’arma ha registrato un forte aumento e le aziende europee e
statunitensi non sono riuscite a stare al passo. La guerra stessa ha deter-
minato la crescita dei costi di produzione e numerose interruzioni della
catena di approvvigionamento.
É stata, purtroppo, una crisi di crescita, che Leonardo, per quanto riguarda
il settore dei velivoli da guerra, affronta puntando sull’innovazione tecnolo-
gica, sulla ricerca e sul rinnovamento dei siti produttivi.

città dell’aerospazio
La Città dell’aerospazio, un centro di eccellenza per l’industria bellica ae-
rospaziale promosso dal colosso armiero Leonardo e dal Politecnico
subalpino, sorgerà tra corso Francia e corso Marche.
Nell’ottobre del 2022 Leonardo ha ceduto in comodato d’uso al Politecnico
gli spazi della palazzina 37 dell’ex Alenia. Una foglia di fico per salvare la
faccia al Politecnico che, nei fatti,  accelera il processo di integrazione nel
complesso militare industriale accingendosi a trasferire parte della ricerca
in una struttura di proprietà di Leonardo.
Nei fatti quest’impresa è rimasta ferma ai blocchi di partenza dal novem-
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bre 2021, quando ne venne annunciata la costruzione all’ottavo Aerospace
and Defence Meetings.

La campagna di informazione e lotta fatta negli ultimi anni dall’Assemblea
Antimilitarista è riuscita a far emergere dall’opacità un progetto che mira a
trasformare la nostra città in polo ad alta tecnologia per lo sviluppo dell’in-
dustria bellica.
Il focus della ricerca è il miglioramento dell’efficienza dei micidiali stru-
menti già oggi capaci di distruggere il pianeta.
Gli attori istituzionali, in primis la Regione Piemonte, ed i rappresentanti
delle principali industrie hanno provato a minimizzare la vocazione squisi-
tamente bellica della Città dell’Aerospazio.
Ma non saranno certo le nebbie del “dual use” (militare e civile) o l’immagi-
nario dei viaggi spaziali a nascondere la realtà.
Lo dimostrano le dichiarazioni di Marco Zoff, capo divisione velivoli di
Leonardo: «Siamo qui per condividere una ambizione, vogliamo portare in
questi spazi la ricerca e lo sviluppo di alcuni dei programmi industriali nei
quali Leonardo è impegnato, l’Eurodrone, le tecnologie dei sistemi senza
pilota e il caccia del futuro. Per farlo abbiamo bisogno di uno spazio dove
fare ricerca e sviluppo e questo della Città dell’aerospazio è un tassello
fondamentale sulla strada che ci porterà a sviluppare nuovi progetti su
questo territorio».

Non è detto che questa ambizione sarà faci lmente soddisfatta.
Il 28 novembre 2023, mentre gli antimilitaristi bloccavano l’ingresso dell’Oval
ai partecipanti all’Aerospace and defence meetings, clandestinamente,
nell’area dell’ex Alenia una ruspa abbatteva un pezzo di muro. Secondo i
media questo sarebbe stato il segnale di avvio della costruzione della Città
dell’Aerospazio. Nessuna traccia del ministro Crosetto che un mese prima
aveva annunciato la propria presenza. Un segno delle incertezze che an-
cora gravano sul progetto: Leonardo non trova privati disposti ad investire.
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Non per caso nelle ultime dichiarazioni fatte alla stampa emerge che il
Politecnico sarà il “soggetto attuatore del progetto” che, assicura Cingolani,
amministratore delegato di Leonardo, il suo Gruppo “sosterrà”. Da prota-
gonista a sostenitore? Cingolani appare decisamente prudente. Per ora di
certo ci sono soltanto i 12mila mq di laboratori che saranno di pertinenza
del Politecnico, un intervento da poco più di 40 milioni finanziato dalla
Regione (15 milioni) e dai fondi del Pnrr (17 milioni), col sostegno del Po-
litecnico di Torino per coprire gli extracosti. Siamo ben lontani dal budget
necessario a coprire l’intera operazione.

Un anno dopo, nell’autunno del 2024, è stato nuovamente annunciato l’av-
vio dei lavori in corso Marche, facendo comunque riferimento alla demoli-
zione della palazzina la cui area è destinata al Politecnico.

La nato a torino
La Città dell’Aerospazio ospiterà anche un acceleratore d’innovazione nel
campo della Difesa, uno dei nove nodi europei del Defence Innovation
Accelerator for the North Atlantic (D.I.A.N.A), una struttura della NATO.
Questo progetto, partito nel giugno 2021 a Bruxelles, si inserisce nel pro-
grammi di innovazione tecnologica della NATO per il 2030. Compito del
polo di Torino è quello di coordinare e gestire, attraverso bandi e fondi
messi a disposizione dai Paesi alleati, una rete di aziende e start up italia-
ne, per metterla al servizio delle necessità dell’Alleanza. In attesa della
costruzione della Città dell’aerospazio l’acceleratore di innovazione ha sede
alle OGR.
In questo progetto la NATO investe un miliardo di dollari. Una montagna di
soldi utilizzati per produrre tecnologie sempre più sofisticate, sempre più
mortali.
L’Alleanza Atlantica seleziona aziende e start up che hanno il compito di
concretizzare i programmi di innovazione tecnologica della NATO per il
2030.
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le ogr
OGR Torino è stato aperto nel 2019: la ristrutturazione delle ex Officine
Grandi Riparazioni è costata 100 milioni di euro. OGR è un grande spazio
di 35 mila metri quadri a forma di “H” in corso Castelfidardo con con due
missioni: da una parte ospitare mostre ed eventi di arte contemporanea,
dall’altra diventare un luogo dell’innovazione.
In questo la Torino vetrina e la Torino delle armi entrano in contatto, condi-
videndo il medesimo cortile.
Se una delle due “gambe” dell’H si chiama OGR Cult, l’altra è OGR Tech,
un salone di 200 metri di lunghezza e 13 di altezza attraversato dal cosid-
detto “boulevard”, che ai suoi lati ospita 14 programmi di accelerazione.
Tra questi c’è uno dei Leonardo Labs, che effettuano ricerche in ambito
bellico. Si tratta, scrive Leonardo, di “Hub tecnologici dedicati alla ricerca
e allo sviluppo delle tecnologie di frontiera e breakthrough. Una rete di
laboratori di ricerca e sviluppo interconnessa con università, politecnici,
centri di ricerca e imprese partner, per un ecosistema dell’innovazione in
costante evoluzione. I laboratori sono il motore propulsivo dell’innovazio-
ne, massimizzando la prossimità con i principali siti industriali di Leonardo
e con i territori di riferimento.”
Alle OGR si incontrano la città della tecnologia bellica e quella degli eventi
artistici
.
Tempest, il nuovo cacciabombardiere
Dulcis in fundo. il 14 dicembre 2023 i governi italiano, giapponese e britan-
nico hanno sottoscritto l’accordo sul Global Combat Air Programme, che
prevede la progettazione e realizzazione, da parte di Leonardo, Mitsubishi
e BAE Systems, di un nuovo cacciabombardiere, destinato a sostituire
l’Eurofighter e l’F35.
In questo modo viene garantito un futuro anche allo stabilimento Alenia di
Caselle Torinese, che terminate le commesse per gli Eurofighter, si rinno-
verà per i nuovi, ancor più mortali, velivoli da guerra.
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La Città dell’Aerospazio e l’acceleratore di innovazione della NATO sono
appoggiate attivamente dal governo della città, da quello della Regione e
da Confindustria.
I diversi attori imprenditoriali e politici sostengono il progetto giocando la
carta del ricatto occupazionale, in una città sempre più povera, dove arri-
vare a fine mese è ancora più difficile, dove salute, istruzione, trasporti
sono sempre più un privilegio per chi può pagare.
É una logica perversa quella che vede nell’industria bellica il motore che
renderà più prospera la nostra città. Un’economia di guerra produce solo
altra guerra.

Contrastare la nascita del nuovo polo bellico a Torino non è mera opposi-
zione etica alle guerre capitaliste ed imperialiste, ma anche un passaggio
necessario a ripensare lo spazio urbano e chi ci vive, come luogo di nega-
zione delle dinamiche gerarchiche sottese all’opaca città dell’aerospazio
ed alla scintillante vetrina dei grandi eventi.
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